IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri
Fin da subito diciamo che non si tratta di confessione sacramentale né tanto meno di confessione pubblica. La Chiesa ha vissuto nei secoli passati la penitenza pubblica, mai però la confessione dei peccati fatta dal peccatore dinanzi all’assemblea o alla moltitudine. La Chiesa è per il segreto della coscienza. Nessuno deve entrare in essa. Solo il confessore lo può, ma anche lui deve porre ogni attenzione, ogni saggezza, ogni prudenza, per non violentare un cuore o per non stuprare una coscienza. Gli occorre tutta quella delicatezza amorevole che spinga il penitente al vero dolore e al vero pentimento perché sono queste le cose necessarie per avere il perdono da parte del Signore. Ogni altra cosa è di aiuto e di sostegno per avere dell’anima la scienza e la conoscenza del suo stato spirituale, in modo che possa essere aiutata  perché si emendi da ogni imperfezione, anche di quelle piccole, piccolissime. 
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli.  Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,13-20).

San Giacomo è un vero costruttore della comunione tra i discepoli di Gesù e sa che il peccato rompe la comunione, la distrugge. La comunione va ricomposta. Basta la sola confessione con Dio, attraverso il ministro della Chiesa, a ristabilire la comunione? È sempre vero che la pace con la Chiesa è pace con Dio e la pace con Dio è pace con la Chiesa. Però rimane una rottura nel seno della comunità. Vi è una ferita aperta. Vi sono dei cuori gravemente offesi dal peccato dei fratelli. È giusto che questi cuori vengano aiutati a trovare la pace, in modo che la comunione possa essere portata nella pienezza della verità visibile e invisibile. Ecco allora la saggezza di San Giacomo. Egli invita tutti a confessare i peccati gli uni gli altri. Con un grande gesto di umiltà, ci si presenta dinanzi agli offesi e ad essi si chiede scusa, perdono. Ad essi si domanda la riconciliazione, l’amicizia. Così si  ristabilisce la comunione visibile e invisibile.
Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, canti inni di lode. Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto. Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore lo salverà dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati (Gc 5,13-20). 

Gesù dice la stessa cosa, con parole differenti: “Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,21-26). Giacomo non specifica chi deve fare il primo passo. Annunzia il principio per il ristabilimento della comunione. Gesù invece ci dice chi deve fare il primo passo. L’offeso va dall’offensore e chiede la riconciliazione visibile piena. Gli annunzia la sua volontà di perdono. So che hai qualcosa contro di me. Io non ho nulla contro di te. Possiamo ristabilire la comunione. Possiamo vivere in pace nella comunità. Gesù ci vuole tutti ad immagine del Padre suo, che è venuto e ci ha detto che Lui vuole la pace e per questo perdona il nostro peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri costruttori di comunione.
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